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Il progetto Beyond Snow (Interreg Alpine Space) affronta le conseguenze 

della progressiva riduzione della neve nelle Alpi dovuta al cambiamento 

climatico, che mette a rischio turismo e comunità locali, soprattutto nelle 

aree di media e bassa quota. L’obiettivo principale è aumentare la resilien-

za socio-ecologica delle destinazioni turistiche alpine, mantenendone 

l’attrattività per residenti e visitatori. A tal fine vengono sviluppati stru-

menti innovativi utili a supportare processi decisionali sostenibili e adatti-

vi. Il progetto, che ha come capofila Eurac Research e 13 partner prove-

nienti da 6 Paesi alpini, si applica concretamente in 10 aree pilota, attra-

verso attività partecipative che coinvolgono cittadini, amministratori e 

stakeholder. I risultati saranno resi disponibili e trasferibili per rafforzare la 

capacità di adattamento in tutta la regione alpina. 

Nell’ambito di questo progetto, in data 17.4.2025, Legambiente ha chiesto 

un’offerta per redigere uno studio di fattibilità per il piano di indirizzo pa-

storale dei piani d’Erna (Lecco) (Fig. 1), una delle 10 aree pilota.  

 

I Piani d’Erna, situati in comune di Lecco, si collocano in un contesto bio-

geografico insubrico su substrato carbonatico; la geomorfologia è com-

plessa e vede l’alternanza di versanti particolarmente scoscesi e superfici a 

inclinazione più dolce. Le praterie, con vocazionalità foraggera, si esten-

dono tra i 1120 e i 1450 m di altitudine. Dalle risultanze del sistema infor-

mativo alpeggi (SIAlp) del 2000 l’area risultava essere caricata dall’azienda 

che aveva in conduzione l’alpeggio Pialeral del comune di Pasturo, mentre 

non figura nel recente censimento regionale.  

  

 
 

La conduzione attuale prevede la pratica del pascolamento turnato, in re-

cinti elettrificati di dimensioni notevoli, con greggi di pecore miste a capre.  

 

1 Descrizione del progetto 

1.1 Introduzione 

1.2 L’Alpeggio dei Piani d’Erna 

Fig. 1 - Superfici prative dei Piani d’Erna. 
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I Piani di Erna sono serviti da un servizio di funivia, che parte da Versasio, 

ma non da una viabilità carrabile percorribile con automobili; esistono an-

tiche vie di collegamento, usate tradizionalmente da pastori e contadini. 

Dal versante di Versasio partono diverse mulattiere e piste agro-silvo-

pastorali, percorribili a piedi o con animali da pascolo. Si tratta di strade 

sterrate o sentieri sufficientemente larghi da consentire il passaggio ordi-

nato delle mandrie, anche se in alcuni tratti la pendenza è significativa e 

richiede attenzione nella conduzione del bestiame.  

Un accesso comodo è quello tramite la strada che porta fino a Campo de’ 

Boi: da qui parte una pista più regolare, adatta a condurre animali e a rag-

giungere i Piani d’Erna senza particolari difficoltà. In generale, il tempo di 

salita con il bestiame varia a seconda del numero di capi e delle condizioni 

del terreno, ma è previsto che la transumanza richieda diverse ore di 

cammino, con soste programmate nei punti più ampi e sicuri. 

Proprio nel Piano d’Azione elaborato tramite il progetto Beyond Snow è 

stato riqualificato il sentiero n. 923 Boazzo–Erna, con interventi di siste-

mazione della mulattiera e posizionamento di nuova segnaletica.  

Fig. 2 - Pascolamento con ovini e caprini. 

Fig. 3 – Proprietà delle superfici foraggere.  
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La nostra proposta si proponeva l’obiettivo di definire nel concreto un 

piano di indirizzo pastorale per l’Alpe dei Piani d’Erna, portando alla reda-

zione di un documento tecnico-scientifico che prevede la definizione di 

una strategia di valorizzazione e fruizione delle superfici foraggere, con la 

definizione di azioni concrete di gestione.  

Le attività intraprese sono le seguenti: 

 recupero informazioni di base e dati cartografici, contatti con gli 

stakeholders; 

 sopralluoghi per l’analisi del valore fitopastorale delle superfici 

foraggere tramite rilevamenti floristici quali-quantitativi; 

 analisi dei dati e restituzione cartografica delle ecofacies pastora-

li, valutazione delle attività agricole compatibili, del carico di pa-

scolamento sopportabile, del bestiame idoneo, delle modalità e 

tempistiche del pascolamento e definizione di interventi gestio-

nali di miglioramento dei cotici; 

 analisi delle aree boschive/arbustate adiacenti, derivate 

dall’abbandono di superfici foraggere, che potrebbero essere re-

cuperate e riconvertite a produzione foraggera; 

 valutazione delle possibilità di produzione di prodotti caseari in 

loco; 

Inoltre, è stata richiesta la disponibilità a partecipare a 1/2 incontri tecni-

ci/pubblici di promozione del progetto. 

 

  

1.3 Obiettivi 



Metodi  
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Nella tarda primavera si sono effettuati alcuni incontri on line con la com-

mittenza di kick off di progetto e di coordinamento; in seguito, i materiali 

a disposizione sono stati con noi condivisi.  

Lo studio foraggero delle praterie è avvenuto nei mesi di giugno e luglio 

2025: i rilevamenti fitopastorali avevano lo scopo di mettere in evidenza il 

valore foraggero (quantità e qualità della biomassa) delle fitocenosi. Una 

volta individuata una superficie omogena dal punto di vista foraggero, 

all’interno di un cerchio di 5 m di raggio (pari a una superficie di 78 m
2
, Fig. 

4) si è proceduto con l’elencazione delle specie vascolari presenti, attri-

buendo a ciascuna un valore di copertura %, stimato a vista. 

 

 
 

La matrice dei rilevamenti, previa trasformazione secondo la scala di Van 

der Maarel (1979), è stata analizzata con tecniche di analisi multivariata 

(cluster analysis, ordinamento PCoA, algoritmo: Legame medio e Distanza 

della Corda), nell’ottica di individuare i tipi foraggeri presenti. Per “tipo 

foraggero” si intende una fitocenosi caratterizzata da una composizione 

floristica specifica, che le conferisce particolari proprietà nutrizionali e un 

determinato valore foraggero. Essa riflette la risposta della comunità ve-

getale alle condizioni ambientali locali, alle attività gestionali dei cotici e 

agli interventi antropici, consentendo di classificare e valutare le praterie 

in funzione della loro produttività, attitudine al pascolo o allo sfalcio. 

La conoscenza della disponibilità foraggera è il presupposto indispensabile 

per impostare una gestione razionale della malga. La definizione o, per 

meglio dire, stima del carico animale sostenibile dalle superfici indagate 

non risulta di semplice realizzazione. Nel decidere il metodo più appro-

priato da seguire per la valutazione delle rese, fin da subito, si sono esclusi 

i prelievi diretti di fitomassa in campo per motivi di costo realizzativo e at-

tendibilità del dato. Detti rilievi devono essere eseguiti su aree campione 

di una certa estensione e, soprattutto, replicati in più punti e per più anni 

affinché abbiano una certa attendibilità. Sono, infatti, sensibilmente con-

dizionati dalla variabilità annuale e, proprio per questo motivo, avendo 

una sola stagione vegetativa a disposizione, non considerati validi per ot-

tenere un dato probante. Di contro, l’utilizzo di stime indirette, sulla base 

della composizione floristica e relativi indici di qualità delle singole specie, 

poi convertita in potenziale foraggero, potrebbe apparire pretestuoso e 

2 Metodi 

Fig. 4 - Superficie di rilevamento adottata per i rile-

vamenti fitopastorali.  

5 m 
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poco efficace. Tuttavia, il non trascurabile valore aggiunto di questo ap-

proccio, comunque convalidato dalla letteratura scientifica, sta nella capa-

cità intrinseca degli indici di mediare la variabilità annuale, in quanto ap-

plicati alla vegetazione presente che, notoriamente, riflette l’andamento 

negli anni degli aspetti climatici e gestionali. Sulla base di queste conside-

razioni, seguendo il metodo proposto dalla scuola pastorale francese di 

Grenoble (CEMAGREF-INERM), per ciascun rilievo è stato calcolato il valo-

re foraggero del cotico erboso ponderando l’indice foraggero (Klapp, 

1971) e il valore pastorale (Sthälin, 1971) delle specie presenti sulle rispet-

tive coperture. Il primo indice (Klapp) attribuisce a ciascuna specie un pun-

teggio univoco compreso tra -1 (specie tossiche) e +8 (specie a elevata 

qualità foraggera) mentre il secondo (Sthälin), più articolato, varia al varia-

re del contributo della specie all’interno del popolamento. Esemplificando, 

una specie con valori foraggeri modesti può assumere valori positivi quan-

do la sua presenza è contenuta e vedersi ridurre drasticamente la valuta-

zione all’incrementare della copertura fino ad assumere valori negativi.  

 

 

 

L’analisi statistica dei rilevamenti ha portato all’identificazione di 5 gruppi 

principali, a sua volta suddivisi in sottogruppi, per un totale di 10 differenti 

tipi foraggeri.  

 

 

3 Piano di indirizzo pastorale 

3.1 I tipi foraggeri 

 
Fig. 5 – Classificazione gerarchica dei 39 rilevamenti.  
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Nel complesso, l’alpeggio presenta un mosaico diversificato di tipi forag-

geri (Fig. 7), che riflettono le variazioni di suolo, esposizione, gestione tra-

dizionale e disponibilità idrica, conferendo al paesaggio una straordinaria 

ricchezza ecologica e paesaggistica.  

 

 
 

I prati mesofili (Arrhenatherion) sono per lo più localizzati nelle aree meno 

acclivi e con suoli più profondi. Se ne distinguono diverse varianti: le forme 

xeriche (1a) occupano una superficie di 8,36 ha e si sviluppano su terreni 

poveri di nutrienti; i prati tipici e pingui a poacee (1b), più produttivi e ric-

chi di graminacee foraggere, si estendono per 2,46 ha; mentre le varianti 

degradate (1c), spesso conseguenza di una gestione inadeguata (abban-

dono o sovra-pascolamento), coprono 8,12 ha. 

Le praterie mesoxerofile (Mesobromion) sono invece più tipiche dei ver-

santi caratterizzati da suoli magri e ben drenati. In questo contesto si rin-

 
Fig. 6 – Ordinamento dei 39 rilevamenti.  

Fig. 7 - Tipi foraggeri: ettari di superficie occupata. 
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vengono: l’avenuleto (2a), con 7,70 ha, che rappresenta una transizione 

tra le praterie mesofile e quelle mesoxerofile, avendo anche una buona 

componente di specie dell’Arrhenatherion; il bromo-brachipodieto (2b), 

con 5,31 ha, caratterizzato da specie steppiche e xerofile; e i koelerio-

cariceti iniziali (2c), più localizzati in quanto rappresentano stadi pionieri 

con cotici radi e affioramenti sassosi, per una superficie di 0,17 ha. 

Sui versanti più acclivi posti a maggiore altitudine, dove i suoli presentano 

tenori di umidità alternanti (da siccitosi a temporaneamente saturi), si svi-

luppano i seslerieti xerici a umidità alternante (Seslerion caeruleae, 3a), 

che coprono 4,61 ha. 

In corrispondenza di suoli più freschi e soggetti a ristagno idrico stagionale 

si incontrano i carici-molinieti (Molinion, 5a), con una superficie di 0,22 ha, 

ricchi di specie tipiche dei prati umidi, spesso di elevato valore floristico e 

conservazionistico. 

Nelle zone umide e depresse si rinvengono piccoli lembi di torbiere basse 

basifile (Caricion davallianae, 4a), comunità ricche di specie igrofile e basi-

file che occupano 0,16 ha, caratterizzate da un suolo torboso saturo 

d’acqua. Accanto a esse si osservano forme di transizione (Caricion daval-

lianae/Agropyro-Rumicion, 4b), il cui maggior drenaggio e l’occasionale 

pascolamento hanno favorito la compresenza di specie proprie delle tor-

biere e di specie tipiche dei contesti calpestati più asciutti; queste forma-

zioni coprono 0,35 ha. 

Infine, nelle zone con acque stagnanti e specchi d’acqua poco profondi si 

sviluppano gli scirpo-fragmiteti (6a), formazioni elofitiche dominate da 

Phragmites australis e Scirpus sylvaticus, che svolgono un ruolo fonda-

mentale come habitat per l’avifauna e come filtro ecologico. La loro esten-

sione è di 0,30 ha. Questa formazione si è sviluppata per interramento di 

un lago artificialmente creato negli anni scorsi. In Allegato 1 si riportano le 

schede descrittive di ciascun tipo foraggero individuato.  

 

L’analisi della diversità floristica, in termini di numero di specie, mostra 

che i valori medi di specie variano sensibilmente tra i diversi tipi foraggeri. 

Gli arrenatereti xerici (1a) e quelli tipici e pingui (1b) hanno una ricchezza 

floristica media piuttosto simile, rispettivamente pari a 29,7 e 30,0 specie, 

mentre le facies degradate (1c) si distinguono per avere una media più 

bassa (19,8). Tra tutti i tipi foraggeri, l’avenuleto (2a) presenta la media 

più elevata (35,5 specie), a conferma di essere un aggruppamento misto 

che ospita sia specie dell’Arrhenatherion che del Mesobromion; il bromo-

brachipoidieto (2b) ha una media di 23,7 specie, mentre il koelerio-

cariceto iniziale (2c) di 27,0. Nei seslerieti (3a) la media si attesta intorno a 

22,4 specie, simile ai valori del carici-molinieto (5a: 22,0). Le situazioni flo-

risticamente meno ricche sono quelle delle torbiere (4a: 18,0; 4b: 14,0), 

habitat estremamente selettivi per la vita vegetale, a causa delle condizio-

ni di saturazione dei suoli. 

I valori dell’indice di Shannon e dell’Equitabilità risultano correlati tra loro 

e con la Ricchezza floristica, in modo statisticamente significativo (Fig. 9).   

3.1.1 Diversità floristica 
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Nei rilievi analizzati emergono differenze tra i vari gruppi tipologici. Gli ar-

renatereti xerici (1a) si caratterizzano per valori foraggeri elevati e stabili 

(media 4,08), associati a un indice di umidità contenuto e costante (2,91) e 

a livelli di nutrienti mediamente buoni (3,08). Negli arrenatereti tipici e 

pingui (1b) il valore foraggero è leggermente più basso (3,85) ma con am-

pia variabilità, mentre l’umidità resta abbastanza regolare (2,94) e i nu-

trienti mostrano valori medio-alti (3,45). Gli arrenatereti degradati (1c) 

evidenziano valori foraggeri più bassi e variabili (2,73), accompagnati da 

un’umidità intermedia (3,06) e da nutrienti relativamente alti (3,29). Pas-

sando agli avenuleti (2a), i dati indicano valori foraggeri molto alti (4,27) 

con umidità più moderata (2,80) e nutrienti intorno a 3,07, mentre nei 

bromo-brachipodieti (2b) il valore foraggero risulta medio (3,07), l’umidità 

tende a scendere (2,33) e i nutrienti si mantengono su valori medio-bassi 

(2.68). I koelerio-cariceti iniziali (2c) appaiono piuttosto uniforme, con va-

lore foraggero medio-basso (2,79), umidità stabile (2,37) e nutrienti con-

tenuti (2.36). Diversa è la situazione per i seslerieti xerici (3a), dove il valo-

re foraggero si colloca su livelli bassi e molto variabili (1,82), accompagna-

to da umidità (2,17) e nutrienti (2,30) piuttosto ridotti. Nei tipi foraggeri 

Fig. 8 – Ricchezza floristica media ± DS dei tipi forag-

geri.  

   
Fig. 9 – Correlazioni tra i vari indici di diversità floristica; partendo da sinistra, RF-Sh: r2 = 0,68***; RF-Eq: r2 = 0,16*; Sh-Eq: r2 = 0,71***. 

3.1.2 Indici ecologici e valore foragge-

ro 
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rimanenti i valori appaiono costanti, in quanto derivanti da un singolo ri-

lievo: le torbiere mostrano rispettivamente, per il gruppo 4a un valore fo-

raggero basso (1,86), umidità elevata (4,03) e nutrienti pari a 2,51, mentre 

per il gruppo 4b un valore foraggero analogo (1,76), con umidità pari a 

3,33 e nutrienti a 2,93; infine, il carici-molinieto (5a) registra un valore fo-

raggero medio (3,17), umidità 3,10 e nutrienti 3,25. 

 

 
 

 
 

 
 

Fig. 10 – Box plot (mediana e percentili) dei valori 

dell’indice di Landolt “Umidità” nei tipi fo-

raggeri. 

Fig. 11 - Box plot (mediana e percentili) dei valori 

dell’indice di Landolt “Nutrienti” nei tipi 

foraggeri. 

Fig. 12 - Box plot (mediana e percentili) del valore 

foraggero nei tipi foraggeri. 
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Il valore foraggero non risulta correlato con l’umidità; l’umidità del terreno 

è sicuramente un fattore positivo per lo sviluppo dei prati mesofili, ma 

quando questa è eccessiva rendendo i suoli saturi, si selezionano le specie 

delle torbiere basifile che hanno bassi valori foraggeri. Il valore foraggero 

risulta invece positivamente correlato con la quantità di nutrienti nel suo-

lo, che selezionano le specie dell’Arrhenatherion, che hanno valori pabula-

ri più elevati rispetto a quelle del Mesobromion (Fig. 13).  

 

 
 

 

I due diversi approcci, presentati nei metodi, hanno consentito di valutare 

in maniera sintetica il valore foraggero-pastorale complessivo delle fitoce-

nosi per ogni singolo tipo foraggero. In Tab. 1 vengono messi a confronto 

le medie ottenute applicando l’indice foraggero e il valore pastorale. Per 

quest’ultimo, essendo molto penalizzato dai valori negativi dei ranuncoli 

(tossici quando freschi per poi perdere la tossicità essiccandosi), si è ripor-

tato anche il dato ottenuto escludendoli dai conteggi.  

 

 
Tipi foraggeri 

 
1a 1b 1c 2a 2b 2c 3a 4a 4b 5a 

           
Valore foraggero medio 49.09 45.29 31.93 52.09 38.10 34.84 19.65 23.16 21.96 38.81 

Valore pastorale medio (ranuncoli) 39.42 21.98 -4.23 43.31 24.19 10.07 4.74 8.18 -40.32 -3.50 

Valore pastorale medio (no ranuncoli) 45.30 24.88 12.79 49.78 24.22 10.05 4.71 8.17 -26.04 -3.83 

 

Lo scarto consistente tra i valori denuncia una stima eccessivamente posi-

tiva dell’indice foraggero e, all’opposto, un eccessivo rigore del valore pa-

storale. Nel confronto tra le due stime bisogna anche considerare che i va-

lori calcolati risentono del fatto che gli indici di alcune specie non sono 

stati valutati dagli autori e questo si verifica, in particolare, per il valore 

pastorale.  

Partendo dai valori di stima qualitativa, gli stessi autori propongono dei 

coefficienti di trasformazione che definiscono il potenziale energetico del-

la vegetazione espresso in Unità Foraggere Latte (UFL) o anche diretta-

Fig. 13 – Correlazione positiva tra Valore foraggero e 

Nutrienti (r = 0,43, p<0.01).  

3.2 Valore pastorale e calcolo del ca-

rico animale potenziale 

 

Tab. 1 – Tipi foraggeri e valutazioni foraggere e pastorali medie. 
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mente in termini di Unità di Bestiame Adulto sostenibile (UBA), di cui si 

riporta la media ± deviazione standard. Nel definire i coefficienti di con-

versione è necessario decidere la durata della stagione di monticazione e 

in particolare l’indice di utilizzazione della fitomassa totale disponibile. 

L’oggettiva difficoltà risiede nello sfruttare, con la dovuta tempestività 

ogni punto del pascolo, soprattutto in assenza di forti dislivelli e particolari 

variazioni d’esposizione dei versanti; la maturazione piuttosto contempo-

ranea e il tempo utile di monticazione, che non può prolungarsi eccessi-

vamente, pena un utilizzo scadente della potenzialità foraggera e una cat-

tiva alimentazione della mandria, portano a stimare un indice di utilizzo 

nell’ordine del 60%. Riguardo alla durata della monticazione, anticipando 

di un poco la data di inizio, in particolare dopo aver costituito le riserve di 

foraggio affienato, e prevedendo lo sfruttamento dei ricacci nelle sezioni 

pascolive più basse a tarda stagione, sembra ragionevole ipotizzare un pe-

riodo d’alpeggio di 120 giorni che a regime potrebbe anche allungarsi ulte-

riormente. Il ricorso a modeste integrazioni con alimenti concentrati, oltre 

all’impiego del fieno, nell’ipotesi di animali particolarmente esigenti, po-

trebbe rivelarsi utile per bilanciare la razione, soprattutto nelle fasi iniziali 

e finali della stagione. 

Rapportando i valori ottenuti per ogni singolo rilievo alle superfici di rife-

rimento, depurate delle tare ed escludendo le superfici torbigene, si rica-

vano, per l’area indagata, i valori espressi in UBA sostenibili e un prelievo 

teorico complessivo di 55224 UFL (indice foraggero) e di 29854 UFL (valore 

pastorale) che salgono a 33420 escludendo i ranuncoli (Tab. 2). 

 

 

Tipi foraggeri 

 1a 1b 1c 2a 2b 2c 3a 5a 

         
Sup.tot. (ha) 8.30 2.46 8.12 7.70 4.94 0.17 4.61 0.22 

         
UBA media (VF) 11.69 ± 2.48 3.28 ± 0.69  7.43 ± 1.58 12.06 ± 2.56 4.23 ± 0.90 0.18 ± 0.04 2.87 ± 0.61 0.26 ± 0,06 

UFL/anno totali 15374 4319 9764 15855 5565 235 3771 340 
         

UBA media (VP + R) 8.69 ± 1.84 1.56 ± 0.33 0 10.16 ± 2.15 1.63 ± 0.35 0.04 ± 0.01 0.61 ± 0.13  0 

UFL/anno totali 11430 2057 0 13366 2142 53 806 0 
         

UBA media (VP - R) 9.84 ± 2.08 1.71 ± 0.37 0 11.59 ± 2.46 1.63 ± 0.35 0.04 ± 0.01 0.61 ± 0.013 0 

UFL/anno totali 12945 2243 0 15242 2141 53 796 0 

 

 

Sul valore medio stimato direttamente in UBA è stato eseguito un ulterio-

re controllo andando a confrontare l’omologo valore dedotto dal totale in 

UFL suddiviso per i consumi energetici di un animale di 550 kg di peso vivo 

con una produzione di 12 kg in latte normalizzato, pari a 12,0 UFL / giorno; 

tale valore è stato aumentato del 20% per i consumi energetici dovuti al 

pascolamento. La sostanziale concordanza, stante i lievi discostamenti dei 

due dati, testimonia l’accuratezza della stima (Tab. 3). Rimane aperta la 

questione su quale dato utilizzare, indice foraggero o valore pastorale, per 

definire il carico animale da adottare. In via cautelativa, nella conversione 

UBA/capi animali, consigliamo di adottare i valori più bassi nel caso si im-

pieghino animali pesanti ed esigenti dal punto di vista alimentare, mentre 

Tab. 2 – UBA sostenibili e Unità Foraggere Latte (UFL) calcolate sui valori foraggeri e pastorali. “VF” = Valore Foraggero, “VP” = Valore Pastorale, “+ R” = in-

clusi i ranuncoli, “- R” = esclusi i ranuncoli.  
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con animali più rustici e leggeri si potrebbe anche salire ai valori più alti 

della stima. 

 

 

 

Tipi foraggeri 

 1a 1b 1c 2a 2b 2c 3a 5a 

         
UBA medie derivate da VF  11.69 3.28 7.43 12.06 4.23 0.18 2.87 0.26 

UBA da UFL 10.39 2.92 6.60 10.71 3.76 0.16 2.55 0.23 
         

UBA medie derivate da VP + R 8.69 1.56 0 10.16 1.63 0.04 0.61 0 

UBA da UFL 7.72 1.39 0 9.03 1.45 0.04 0.54 0 
         

UBA medie derivate da VP - R 9.84 1.71 0 11.59 1.63 0.04 0.61 0 

UBA da UFL 8.74 1.51 0 10.30 1.45 0.04 0.54 0 

 

 

Come accennato sopra, il valore pastorale di alcuni rilievi è decisamente 

penalizzato dalla presenza cospicua di ranuncoli che, allo stato fresco risul-

tano essere velenosi. Questa circostanza, viste le cospicue superfici in gio-

co, suggerisce di considerare la pratica della fienagione che, attraverso 

l’essiccazione, annulla la tossicità delle specie. Dai dati medi stimati con la 

presenza dei ranuncoli è possibile ricavare un carico di 22,7 UBA che sale a 

25,4 nel caso questi non siano considerati. Forse non è del tutto lecito, ma 

si può considerare un certo parallelismo tra questo confronto e l’utilizzo 

della risorsa tal quale e affienata. Un saldo positivo pari a circa tre unità 

che nel caso specifico rappresenta circa il 10% del carico totale. Si avreb-

bero due vantaggi, da una parte la creazione di una scorta di foraggio, da 

utilizzare a fine estate e all’inizio della stagione successiva, dall’altra 

l’incremento della qualità del foraggio consumato dal bestiame, venendo 

meno la tossicità a seguito dell’essiccazione. In conclusione, è da precisare 

che nei conteggi effettuati non sono state considerate le superfici, per al-

tro molto contenute, delle torbiere poiché si ritiene che debbano essere 

escluse dalla attività di pascolamento, in quanto habitat da tutelare per il 

loro valore intrinseco naturalistico.  

 

La scelta degli animali idonei per una malga necessita di considerare in 

particolare l’intervallo altitudinale, il tipo di substrato litologico e l’acclività 

dei versanti. L’altitudine, compresa tra i 1120 e i 1450 m, e l’intervallo alti-

tudinale dei Piani d’Erna, piuttosto modesto (ca. 330 m), identifica il pe-

riodo ottimale di maturazione del foraggio tra i primi di giugno e l’inizio di 

luglio. Il substrato, di tipo calcareo, incrementa la siccità dei suoli, poiché 

per natura è molto drenante. Infine, circa l’acclività, si deve tenere presen-

te che le bovine adulte pascolano bene, senza arrecare danni ai cotici, fino 

a pendenze del 40-45%, i giovani bovini fino al 60% e gli ovi-caprini fino 

all’80% e oltre (Gusmeroli, 2012); pertanto, l’acclività spinta dei versanti 

obbliga a orientarsi verso la scelta di specie agili, leggere e frugali, che 

possano spingersi senza troppe difficoltà a pascolare anche i settori più 

ripidi. Il bestiame bovino lattifero, che frequenterà le zone meno acclivi, 

dovrà essere accompagnato da manze o consociato con capre, pecore e/o 

Tab. 3 – UBA sostenibili derivate dai valori foraggero e pastorale, considerando come riferimento un animale di 550 kg di peso vivo con una produzione di 12 

kg in latte normalizzato. 

3.3 Aspetti zootecnici 
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asini, che possano raggiungere le zone più acclivi. La compresenza di bovi-

ni e ovi-caprini appare la migliore soluzione per ottimizzare l’utilizzo della 

risorsa foraggera; i primi potrebbero sostare nelle aree meno acclivi, più 

prossime all’unico asse viario presente e più produttive, i secondi nelle 

praterie più remote, acclivi e meno pregiate, nonché nelle aree con eleva-

ta presenza di vegetazione legnosa. A questo riguardo, le superfici indaga-

te sono state suddivise in funzione della pendenza ottenendo la carta delle 

acclività (Allegato 4). Similmente, i dati di carico potenziale e produzione 

in UFL della Tab. 2 sono stati suddivisi nelle tre classi di pendenza otte-

nendo una stima abbastanza definita della capacità di sostenere bovini pe-

santi (lattifere), bovini giovani e animali leggeri (ovi-caprini) (Tab. 4). 

 

 Superficie (ha) per tipo foraggero e classe di pendenza 

 1a 1b 1c 2a 2b 2c 3a 5a Totale 
          

< 42 % (1) 4.96 1.67 6.82 6.31 4.13 0.11 0.82 0.20 
 

> 42 <= 60% (2) 3.30 0.66 1.14 1.20 1.05 0.06 2.93 0.02 
 

> 60% (3) 
 

0.03 0.03 
   

0.75 

            Calcolo sul valore foraggero 

UBA 1 7.02 2.32 6.34 10.12 3.37 0.12 0.52 0.24 30.05 

UBA 2 4.67 0.91 1.06 1.93 0.86 0.06 1.87 0.02 11.39 

UBA 3 0.00 0.05 0.03 0.00 0.00 0.00 0.48 0.00 0.56 

          UFL totali 1 9230 3053 8335 13314 4436 153 685 315 39521 

UFL totali 2 6144 1203 1393 2541 1129 82 2456 25 14973 

UFL totali 3 0 63 37 0 0 0 631 0 730 
          

Calcolo sul valore pastorale (ranuncoli) 

UBA 1 5.22 1.11 0.00 8.54 1.30 0.03 0.11 0.00 16.29 

UBA 2 3.47 0.44 0.00 1.63 0.33 0.01 0.40 0.00 6.28 

UBA 3 0.00 0.02 0.00 0.00 0.00 0.00 0.10 0.00 0.13 

          UFL totali 1 6862 1454 0 11224 1708 35 146 0 21429 

UFL totali 2 4568 573 0 2142 435 19 525 0 8261 

UFL totali 3 0 30 0 0 0 0 135 0 165 
          

Calcolo sul valore pastorale (no ranuncoli) 

UBA 1 5.91 1.21 0.00 9.73 1.30 0.03 0.11 0.00 18.28 

UBA 2 3.93 0.47 0.00 1.86 0.33 0.01 0.39 0.00 7.00 

UBA 3 0.00 0.02 0.00 0.00 0.00 0.00 0.10 0.00 0.13 

          UFL totali 1 7772 1585 0 12799 1707 34 145 0 24042 

UFL totali 2 5173 625 0 2443 434 19 518 0 9212 

UFL totali 3 0 33 0 0 0 0 133 0 166 

 

 

La lettura di Tab. 4 consente di definire un giusto rapporto tra le tipologie 

di animali monticabili senza caricare eccessivamente determinati settori 

della malga. Sarà l’esperienza accumulata nel tempo a meglio definire i 

rapporti nella consistenza dei gruppi animali caricati, anche, e soprattutto, 

in funzione dell’orientamento produttivo aziendale. 

 

Tab. 4 - Dati di carico potenziale e produzione in UFL suddivisi nelle tre classi di pendenza. 
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Il periodo di alpeggio varia in base al numero di UBA caricate. Ipotizzando 

di raggiungere il carico massimo potenziale, il periodo ideale coprirebbe 

120 giorni e partirebbe dalla metà di maggio e durerebbe fino alla metà di 

settembre. 

All’inizio della stagione di alpeggio dovrà essere fornito del fieno per sop-

perire alla bassa produzione foraggera dei prati, ma i quantitativi andran-

no progressivamente diminuendo per poi risalire verso la tarda stagione. 

Al contrario, il consumo di foraggio fresco sarà massimo nei mesi centrali 

della stagione di alpeggio.  

Al fine di ottenere il massimo rendimento foraggero dai cotici, si propone 

di destinare allo sfalcio i prati con le maggiori coperture % di ranuncoli, 

poiché essiccando, perdono la loro tossicità. Una valida alternativa, so-

prattutto per i lotti più impervi e quelli arborati, potrebbe essere il pasco-

lamento diretto con capre poiché sono dotate di azione epatica detossifi-

cante che permette loro di consumare, seppur in dosi non eccessive, an-

che le specie velenose (Gusmeroli et al., 2007; Giger-Reverdin et al., 

2020). 

Le modalità di pascolamento devono essere orientate verso la rotazione, 

usando recinti elettrificati, e ruotando il bestiame più volte sulle superfici 

foraggere fino al completamento della stagione. 

La limitata disponibilità idrica ai Piani d’Erna rappresenta un fattore da te-

nere in elevata considerazione per la gestione del pascolamento. La natura 

permeabile dei substrati calcarei, determinando un rapido drenaggio delle 

acque meteoriche e la scarsità di sorgenti superficiali, rende necessaria 

una pianificazione mirata dei punti di abbeverata. 

Una corretta distribuzione degli abbeveratoi contribuisce a garantire il be-

nessere animale e a uniformare la pressione di pascolo, prevenendo fe-

nomeni di sovraccarico localizzato, degrado del cotico erboso e compatta-

zione del suolo. In assenza di risorse idriche permanenti, possono essere 

impiegati sistemi di raccolta e stoccaggio dell’acqua piovana o serbatoi 

mobili, da collocare in posizioni strategiche rispetto alle aree di pascolo e 

alle vie di accesso. Attualmente esiste una vasca di abbeverata localizzata 

sul versante a esposizione NW e varie fontane presso i nuclei abitativi.  

 

Nell’ottica di garantire la stanzialità del personale addetto alla cura del be-

stiame è fondamentale prevedere strutture abitative e produttive funzio-

nali e vicine tra loro. L’abitazione deve offrire spazi adeguati al riposo, la 

preparazione dei pasti e la vita quotidiana, assicurando sicurezza, comfort 

e una rapida accessibilità alla stalla e agli altri locali aziendali. La stalla, 

cuore della gestione del bestiame, deve essere progettata in modo da ga-

rantire il benessere animale, con spazi sufficienti, ventilazione, illumina-

zione naturale e facilità di movimentazione, nonché aree dedicate ad ali-

mentazione e mungitura. Il caseificio, dove il latte viene trasformato in 

prodotti caseari, richiede ambienti igienici e attrezzature idonee per lavo-

razioni continue e sicure, mentre il locale di stagionatura deve assicurare 

condizioni costanti di temperatura e umidità per ottenere prodotti di qua-

lità. Infine, la presenza di un punto vendita all’interno o nelle immediate 

vicinanze della struttura facilita la commercializzazione diretta, riducendo 

tempi e costi di trasporto. La vicinanza e l’integrazione di tutte queste 

strutture permettono al personale di svolgere le proprie mansioni in ma-

3.4 Pianificazione del pascolamento 

3.5 Strutture e infrastrutture 
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niera efficiente, assicurando continuità produttiva e qualità del prodotto 

finale.  

 

Per un alpeggio della durata di 120 giorni, considerando una mandria di 

dimensioni medie, la gestione quotidiana richiede una squadra ridotta ma 

ben organizzata. Generalmente, è sufficiente la presenza di due o tre ad-

detti principali che si alternano tra le diverse attività: cura e mungitura del 

bestiame, pulizia e manutenzione della stalla, gestione del caseificio e del 

locale di stagionatura, oltre alla supervisione del punto vendita. Nei mo-

menti di picco, come la mungitura mattutina e serale o la lavorazione del 

latte in grandi quantità, la collaborazione tra più operatori diventa fonda-

mentale per mantenere efficienza e qualità. La continuità del lavoro, favo-

rita dalla stanzialità del personale, garantisce che ogni fase produttiva si 

svolga senza interruzioni e che gli animali ricevano cure costanti, assicu-

rando al contempo la produzione di prodotti freschi e sicuri lungo tutto il 

periodo dell’alpeggio. 

 

In un contesto di alpeggio della durata di 120 giorni, le attività agricole in-

tegrative possono rappresentare un valido supporto alla redditività e 

all’autosufficienza dell’azienda. Oltre alla gestione del bestiame e alla pro-

duzione di latte e derivati, è possibile prevedere piccole coltivazioni ortico-

le stagionali, finalizzate sia all’autoconsumo del personale che alla vendita 

diretta, nonché la coltivazione di piante aromatiche e officinali che richie-

dono cure minime ma offrono un valore aggiunto commerciale. La produ-

zione di fieno e foraggi integrativi può garantire la continuità 

dell’alimentazione animale durante eventuali periodi di scarsa disponibili-

tà naturale. Attività come la manutenzione dei sentieri e delle recinzioni, 

la raccolta di legna da ardere o la gestione di api da miele possono com-

pletare l’offerta aziendale, contribuendo alla diversificazione delle entrate 

e valorizzando le risorse naturali dell’alpeggio. Tutte queste attività, se or-

ganizzate in modo integrato con le esigenze del bestiame, permettono di 

ottimizzare i tempi di lavoro e di aumentare la sostenibilità economica e 

ambientale dell’alpeggio. 

 

Gli interventi gestionali per il miglioramento dei cotici erbosi mirano a ot-

timizzare la produzione foraggera e la stabilità del suolo attraverso prati-

che agronomiche mirate.  Questi interventi, se applicati sistematicamente, 

contribuiscono a migliorare la capacità produttiva, la biodiversità e la resi-

lienza dei pascoli. 

 

Ai Piani d’Erna sono presenti boschi-pascolo caratterizzati dalla presenza 

della betulla (Betula pendula) nello strato arboreo (Fig. 14). Si tratta di 

formazioni di neoinsediamento, luminose, che favoriscono un rigoglioso 

sviluppo della cotica erbacea. Per mantenere e valorizzare le superfici a 

prevalente vocazione foraggera, evitando che l’eccessivo ombreggiamento 

favorisca la diffusione di specie nemorali, è consigliabile programmare un 

graduale diradamento dello strato arboreo, da realizzare progressivamen-

te nel corso degli anni. 

 

 

 

3.6 Manodopera necessaria 

3.7 Attività agricole integrative e 

compatibili 

3.8 Interventi gestionali di migliora-

mento dei cotici 

3.8.1 Interventi selvicolturali per il pa-

scolo in bosco. 
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Nel corso degli ultimi decenni, il generalizzato abbandono dei prati di me-

dia montagna (maggenghi) ha portato all’ulteriore contrazione di queste 

superfici foraggere, tramite l’avanzata delle formazioni forestali. Il proces-

so è tuttora in corso, poiché segue le dinamiche naturali della vegetazione 

di questo contesto altitudinale. Il mantenimento delle superfici foraggere 

è infatti dovuto alla costante presenza antropica che, tramite lo sfalcio, il 

pascolamento e l’estirpazione delle piante invasive, si oppone e ostacola 

questo processo dinamico naturale. Fino a qualche anno fa, l’attività di 

contenimento dell’invasione di specie legnose, giovani faggi per lo più, era 

attuata dai cacciatori che ricevevano degli sconti sul pagamento della li-

cenza di caccia. Attualmente, questa pratica è stata sospesa e in alcune 

zone si nota già l’ingresso di giovani faggi che, se non contenuti, portano a 

una graduale trasformazione dapprima in boscaglia e poi in bosco (Fig. 

15). 

 

 
 

Fig. 14 – Boschi-pascolo luminosi di betulla. 

3.8.2 Controllo della vegetazione infe-

stante o arbustiva. 

Fig. 15 – Giovani faggi invadono le praterie, nelle aree 

di versante più acclivi.  
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Un altro aspetto problematico riguarda la proliferazione di specie non ap-

petite, quali le specie velenose (Veratrum album, altamente tossico) oppu-

re le specie spinose (generi Cirsium, Carduus). Queste specie sono evitate 

dal bestiame e se non si adottano pratiche manuali di contenimento ten-

dono con il tempo a proliferare (Fig. 16).  

Tra le tecniche di contenimento per specie problematiche come il veratro, 

la tecnica più usata rimane l’estirpazione manuale o mirata, mentre per le 

specie dei generi Cirsium e Carduus è più efficace la falciatura ripetuta 

prima della fioritura, abbinata a una gestione corretta del pascolo. 

 

 
 

In diversi settori dell’alpeggio sono presenti aree abbandonate o scarsa-

mente utilizzate che, in linea teorica, potrebbero essere riconvertite a su-

perficie foraggera. Si tratta per lo più di terreni incolti o ex prati e pascoli 

che, a causa della mancata gestione, hanno visto l’insediamento di specie 

arbustive e arboree o un progressivo degrado della cotica erbosa. 

La loro riconversione a fini foraggeri rappresenterebbe un’opportunità per 

ampliare la disponibilità di superfici destinate alla produzione di alimento 

per il bestiame, incrementando così la funzionalità complessiva del siste-

ma pastorale. Tuttavia, si tratta di un’operazione da valutare con attenzio-

ne nel tempo: l’effettiva necessità di intervenire e l’impegno richiesto di-

penderanno infatti dalla presenza di un concreto interesse da parte 

dell’alpeggiatore e dalla reale esigenza di incrementare le superfici forag-

gere disponibili. 

Un eventuale progetto di recupero dovrà quindi essere programmato in 

maniera graduale e sostenibile, tenendo conto dei costi di intervento, del-

la pressione di pascolamento attuale e futura, nonché del potenziale 

agronomico ed ecologico delle aree coinvolte.  

 

Il monitoraggio rappresenta una fase fondamentale nella gestione delle 

superfici foraggere inserite in un piano di indirizzo pastorale, in quanto 

      
 

Fig. 16 – Tra le specie velenose, il veratro risulta localmente diffuso, provocando una riduzione del valore foraggero dei cotici. 

3.9 Aree abbandonate riconvertibili 

a superficie foraggera  

3.10 Monitoraggio e controllo 
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consente di valutare l’efficacia delle pratiche adottate, di individuare tem-

pestivamente eventuali criticità e di orientare gli interventi successivi. 

Gli obiettivi del monitoraggio sono i seguenti: 

 verificare lo stato del cotico erboso in termini di copertura, densi-

tà e composizione floristica;  

 controllare l’evoluzione delle specie indesiderate (inappetibili, 

spinose o tossiche), valutandone la dinamica in risposta alle tec-

niche di contenimento;  

 stimare la produttività foraggera attraverso rilievi sulla biomassa 

disponibile e sulla qualità del foraggio;  

 analizzare gli effetti del carico di bestiame e delle rotazioni di pa-

scolo sulla capacità di ricaccio e sulla conservazione del suolo. 

Il metodo da attuare è quello di ripetere i rilevamenti fitopastorali a rota-

zione nelle stesse aree campionate durante lo studio iniziale, da effettuar-

si con periodicità triennale, per monitorare i cambiamenti nella composi-

zione delle comunità vegetali. 

Sarà inoltre importante disporre anche dei dati annuali inerenti al numero 

dei capi impiegati e alle razze, per correlare l’intensità del pascolamento 

con lo stato dei cotici foraggeri, nonché al numero di sfalci sulle superfici 

destinate alla produzione di fieno.  

I dati raccolti, confrontati con i valori di riferimento stabiliti nel piano pa-

storale, permetteranno di: 

 calibrare il carico di bestiame e le turnazioni; 

 pianificare interventi di risemina o contenimento delle infestanti; 

 aggiornare le pratiche di concimazione e sfalcio; 

 garantire la sostenibilità a lungo termine della superficie foragge-

ra. 

 

Il presente piano di indirizzo pastorale per i Piani d’Erna rappresenta un 

passo significativo verso la valorizzazione sostenibile delle superfici forag-

gere di un’area alpina di grande pregio naturalistico e paesaggistico, oggi 

esposta ai rischi connessi al cambiamento climatico e all’abbandono delle 

pratiche agro-pastorali tradizionali. Le analisi condotte hanno evidenziato 

una notevole diversità floristica e una buona potenzialità produttiva, sep-

pure differenziata tra i vari tipi foraggeri. Tale eterogeneità costituisce una 

risorsa fondamentale, in quanto consente di pianificare un utilizzo flessibi-

le e bilanciato del pascolo, adattabile alle diverse condizioni ecologiche e 

gestionali. 

Il calcolo del valore foraggero e pastorale, insieme alla stima del carico 

animale sostenibile, ha permesso di delineare un quadro gestionale reali-

stico, orientato a garantire l’equilibrio tra produttività e conservazione 

ambientale. Le strategie proposte – tra cui il pascolamento turnato, la fie-

nagione selettiva, il controllo della vegetazione infestante e il recupero 

delle aree abbandonate – costituiscono strumenti concreti per mantenere 

l’efficienza ecologica dei cotici erbosi, migliorare la qualità del foraggio e 

contenere i rischi di degrado e di erosione. 

Dal punto di vista zootecnico, la coesistenza di bovini e ovi-caprini appare 

la soluzione più idonea per ottimizzare l’uso delle risorse foraggere, valo-

rizzando le diverse acclività e favorendo una gestione integrata e sosteni-

4 Conclusioni 
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bile delle superfici. L’attenzione alla disponibilità idrica, alle infrastrutture 

e alla presenza di una manodopera adeguata costituisce un elemento es-

senziale per assicurare la continuità delle attività pastorali e la valorizza-

zione delle produzioni in loco, contribuendo a mantenere vivo il presidio 

umano e culturale sul territorio. 

Nel momento in cui il piano dovesse divenire operativo, sarà indispensabi-

le programmare un percorso partecipato che coinvolga tutti gli stakehol-

ders locali – enti, associazioni, gestori del territorio e comunità – e in par-

ticolare il pastore che intenderà usufruire dell’alpe. Tale percorso consen-

tirà di condividere le scelte gestionali, calibrare le azioni proposte in base 

alle reali esigenze operative e rafforzare la corresponsabilità nella cura e 

nella tutela dell’ambiente montano. 

In una prospettiva più ampia, il piano si configura come uno strumento di 

governance territoriale che integra obiettivi produttivi, ambientali e socia-

li, rafforzando la resilienza delle comunità montane in un contesto di tran-

sizione climatica. L’attuazione delle azioni proposte, accompagnata da un 

monitoraggio periodico e partecipato, potrà garantire la salvaguardia della 

biodiversità, la conservazione del paesaggio e la trasmissione delle cono-

scenze tradizionali. 

I Piani d’Erna hanno quindi l’opportunità di divenire un modello di gestio-

ne pastorale innovativa e sostenibile per le aree prealpine lombarde, di-

mostrando come la collaborazione tra enti, ricercatori e operatori locali 

possa tradursi in un progetto capace di coniugare tutela ambientale, svi-

luppo rurale e qualità della vita nelle aree di montagna. 
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